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Tra Quattro e Cinquecento, in Sicilia furono realizzati busti reliquiario d’argento di pre-

gevole fattura e di dimensioni medie. Nei secoli successivi, invece, tale tipologia di suppel-

lettile liturgica ha assunto volumetrie più accentuate1. Queste sacre custodie, commissio-

nate da alti prelati, confraternite, giurati e nobili, sono caratterizzate da un formale ideali-

smo, talora predominato da tendenze arcaiche e semplicistiche e, a volte, da un viso ine-

spressivo ed estatico che quasi contrasta con l’eccessivo realismo con cui sono eseguite 

le vesti. Il tratto distintivo di queste è spesso la riproduzione di motivi decorativi che riscon-

triamo nei coevi tessuti operati o ricamati con cui sono confezionati i parati sacri nell’Isola2.

Il busto reliquiario di Sant’Oliva in argento e rame della chiesa dell’Annunziata di Cacca-

mo (Pa), riferito ad argentiere palermitano della fine del Quattrocento-inizi del Cinquecento 

che si ispira a modelli scultorei, è contraddistinto da tratti stilistici meno marcati e affini a 

quelli propri della produzione marmorea dei secoli XV-XVI, similmente al ritratto di Eleonora 

d’Aragona di Francesco Laurana (1430-1502) esposto alla Galleria Regionale della Sicilia, 

Palazzo Abatellis3. Stessi tratti semplicistici, tipici delle opere cinquecentesche, connotano 

pure l’inedito busto in argento e rame, da ricondurre ad argentiere siciliano dei primi decenni 

del Cinquecento, custodito nel Tesoro della Chiesa Madre di San Mauro Castelverde (Pa) 

(fig. 1). La suppellettile liturgica, raffigurante un Buono con lo sguardo rivolto verso l’alto, ca-

pelli mossi e baffi, si può identificare con la «testa di S. Calogero martire, in un mezzo busto 

con la testa d’Argento e il petto di rame dorato» della chiesa di Santa Maria de Franchis, cita-

ta nel manoscritto del 1700 di Francesco La Rocca, la cui reliquia è stata donata, nel 1643, 

dal sacerdote Vincenzo Greco4. È da supporre che questa sacra vestigia sia stata inserita in 

un reliquiario ormai dismesso poiché il manufatto è da ricondurre ad argentiere siciliano dei 

primi decenni del XVI secolo. Esso, infatti, poteva in origine contenere la reliquia di san Gior-

gio che, titolare della Matrice e primo protettore del centro siciliano5, è attualmente posta nel 

reliquiario architettonico, di gusto tardo gotico-catalano come denunciano le foglie di cardo 

cesellate e incise sulla base, del Tesoro della Matrice di San Mauro6. Quest’ultima suppellet-

tile liturgica, che in origine poteva essere una custodia eucaristica o una stauroteca come 

lasciano intuire gli angeli laterali in adorazione posti sulle braccia, è riferita ad anonimo ar-

gentiere siciliano della metà del XVI secolo (fig. 2)7. Una «ganga» di san Giorgio, che forse si 

aggiungeva ad una primitiva reliquia, verosimilmente allo «stendardo, o più tosto della Clami-

de» o ancora ad un altro dente posto dentro un reliquiario a braccio in legno, è stata donata, 

nel 1639, dal sacerdote Vincenzo Greco8. Il viso del manufatto argenteo di San Mauro Ca-

stelverde, infatti, presenta gli stessi tratti somatici che l’argentiere palermitano Michelangelo 

Merendino (doc. 1611-1679) realizzerà, nel 1657-1658, nel reliquiario a busto d’argento di 

San Giorgio del Museo d’Arte Sacra, già chiesa eponima, di Sambuca di Sicilia (Ag) (fig. 3)9. Il 

martire Cristiano è pure raffigurato come un soldato giovane, riccioluto e con baffi, nel reli-

quiario a busto, sempre dello stesso metallo prezioso, cesellato e sbalzato nel 1632 da Giu-

seppe Li Muli (doc. 1610-1633) ma rimaneggiato nel 1755 da Giuseppe Lanzafame e cu-

stodito nella chiesa eponima di Modica (Rg)10. Non è tuttavia da escludere, come riferisce la 

tradizione, che la suppellettile liturgica di San Mauro Castelverde, sia stata verosimilmente 

voluta da Simone I Ventimiglia (1485-1544), illuminato marchese di Geraci Siculo (Pa) dal 

1502, al cui feudo apparteneva il borgo siciliano, e committente di diverse opere d’arte nelle 

chiese dei centri del suo vasto territorio11. Il nobile, più volte viceré di Sicilia, ma anche depu-

tato e presidente del Regno, fece eseguire nel 1522, insieme alla moglie Isabella Moncada, il 

retablo marmoreo con la Madonna e Santi attribuito allo scultore carrarese Francesco Del 

Mastro (1480 ca.-post 1547) della chiesa di Santa Maria de’ Franchis di San Mauro12. La no-

bil donna, inoltre, a conferma dell’attenzione dei Ventimiglia per i santi Patroni e Protettori dei 

centri da loro governati, commissionò nel 1521, in questo caso per grazia ricevuta, il busto 

reliquiario d’argento di Sant’Anna custodito nell’omonima cappella del Castello di Castelbuo-

no (Pa), di recente attribuito a Pietro Torrigiani (1472-1528) e alla sua bottega13. Intorno al 

1522 circa, Simone I poté, dunque, volere la suppellettile liturgica con le vestigia di san Gior-

gio che doveva emulare il realistico reliquiario antropomorfo d’argento, dalla forma di testa, 

del patrono san Mauro abate custodito nella Matrice dell’omonimo centro (fig. 4). Quest’ulti-

ma opera, datata 1496, è stata realizzata, come riferisce l’iscrizione e il punzone della mae-

stranza di Palermo, da un argentiere palermitano, su commissione del procuratore S. La 

Barbera, che si ispira alle opere d’oreficeria toscane del XV e XVI secolo14. 

Le sculture in marmo del Quattro e del Cinquecento eseguite da Domenico (1420-25 

ca.-1492) e Antonello Gagini (1478-1536) e Francesco Laurana, dovettero quindi fungere 

da modello per gli argentieri attivi in Sicilia che si apprestavano a cesellare e sbalzare l’ar-

gento o il rame per la realizzazione dei reliquiari d’argento15, così come le figure isolate, a 

I due inediti busti reliquiario d’argento  
del Tesoro di San Mauro Castelverde (Pa).  
Don Vincenzo Greco e la circolazione delle reliquie  
dopo il Concilio di Trento (1545-1563) da Roma alla Sicilia 

Salvatore Anselmo

The essay examines the spread and cir-

culation of some relics from Rome to Sicily, 

together with the proliferation of artistic reli-

quaries in precious metals or wood, follow-

ing the dictates of the Council of Trent for 

the diocesan Synods. The analysis is fo-

cused them on a few silver reliquaries: two 

of them are unpublished busts, contextual-

ized in their historical-cultural background 

and preserved in San Mauro Castelverde 

(Palermo), in the Treasury of its Matrice 

Church. Authors and patrons of the liturgi-

cal ornament containing the sacred relics of 

St. Victoria have been identified. The other 

precious work, commissioned by Marquis 

Simone Ventimiglia I, lord of the place, origi-

nally preserved the relics of St. George, 

protector of the village. The relics of St. Vic-

toria were donated by Don Vincenzo Greco 

(1597-1687), whose figure is here out-

lined. Born in San Mauro, the priest moved 

to Rome, where he held prestigious posi-

tions and came into contact with powerful 

cardinals such as L. Capponi, G.B. Pallotta, 

P.L. Caraffa, D. Carafa, F. and G. Verospi, of 

whom he became personal servant and 

confessor. He was also superintendent of 

the “Cimiterij de Santi Martiri”, a role that al-

lowed him to gather numerous relics of 

martyris that he then donated to Sicilian 

churches.  Greco gave works to his native 

village, such as the Stauroteca attributed to 

a Lombard goldsmith of the late 15th Cen-

tury, presumably commissioned by the en-

tourage of Pope Alexander VI and the Sal-

vator Mundi in sculpted marble (1674 by), 

the famous Ercole Ferrata.
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1. Argentiere siciliano,  

Reliquiario a busto di Santo (San Giorgio?),  

argento e rame, primo quarto del XVI secolo,  

San Mauro Castelverde, Tesoro della Chiesa Madre

2. Argentiere siciliano,  

Reliquiario architettonico di San Giorgio,  

argento, metà del XVI secolo,  

San Mauro Castelverde, Tesoro della Chiesa Madre

3. Michelangelo Merendino,  

Reliquiario a busto di San Giorgio,  

argento, 1657-1658, Sambuca di Sicilia,  

Museo d’Arte Sacra
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volte raffigurate di tre quarti con lo sguardo rivolto verso l’alto, delle pale d’altare manieriste 

e barocche dipinte da Giuseppe Albino (ante 1550-1611), Gaspare Bazzano (1562 o 1565-

1624), Mariano Smiriglio (1569?-1636), Antonio Van Dyck (1599-1641), Geronimo Gerardi 

(1595 ca.-1648), Vincenzo La Barbera (1577 ca.-1650 ca.) e Pietro Novelli (1603-1647)16. 

Alcuni pittori, infatti, fornivano agli argentieri i disegni preparatori per le suppellettili liturgi-

che, come conferma, ad esempio, il repositorio della Cappella Palatina del Palazzo Reale di 

Palermo, realizzato, nel 1644, a Messina dall’argentiere Giuseppe Ferro su disegno del 

Novelli17. Quest’ultimo fornisce, tra l’altro, pure il progetto per la grande arca reliquiaria d’ar-

gento di San Gerlando della Cattedrale di Agrigento commissionata nel 1635 a Michele 

Ricca (doc. 1590-1634) che la eseguì con la collaborazione di Giancola Viviano (1590-95 

ca.-1668) e Michele Ferruccio (doc. 1631-1659) (fig. 5)18. L’opera agrigentina, completata 

nel 1639, culmina, non a caso, con la figura del Patrono leggermente di tre quarti in adora-

zione. Risulta genuflessa, con le braccia conserte incrociate sul petto e viso orientato verso 

Dio, l’effige di san Paolino sulla cassa reliquiaria d’argento dell’omonimo Santuario di Sute-

ra (Cl) realizzata nel 1634-1649, su disegno dell’abate Vincenzo Sitaiolo, da Francesco Ru-

volo (doc. 1615-1647), Francesco Riggio (doc. 1626-1669) e dal già menzionato Viviano19. 

È, invece, raffigurata intera, senza grandi slanci di movimento barocco, la santa Rosalia, con 

abiti basiliani, collocata sulla parte sommitale della grande urna reliquiaria d’argento della 

Cattedrale di Palermo progettata, non a caso, dallo Smiriglio, su commissione del Senato 

della Città, e realizzata tra il 1631 e il 1637 da Giuseppe Oliveri (doc. 1611-1663), Matteo Lo 

Castro (doc. 1631) e dai già citati Ruvolo, Ferruccio e Viviano20.

Significativo esempio di reliquiario seicentesco è quello a busto di Santa Rosalia dell’ab-

bazia benedettina di San Martino delle Scale a Monreale (Pa) eseguito dall’argentiere di 

origine napoletana Tommaso Avagnali nel 1625, un anno dopo il ritrovamento delle sacre 

spoglie della Patrona di Palermo (fig. 6)21. La Santuzza è raffigurata, infatti, con estrema na-

turalezza, così come nelle tele del Seicento, il suo viso, con le ciocche di capelli che lo incor-

niciano, si offre a chi lo guarda leggermente rivolto verso l’alto. Ha una mano sul petto e l’al-

tra è protesa verso il fedele, mentre la veste presenta soluzioni floreali all’interno di maglie 

chiuse e legate tra loro che ricordano i damaschi siciliani della prima metà del Seicento22. 

Analoghe caratteristiche stilistiche sono ravvisabili nell’inedito reliquiario a busto d’argento 

di Santa Vittoria del Tesoro di San Mauro Castelverde, sostenuto da una base in rame dora-

ta modanata (fig. 7). La martire è raffigurata con il volto proteso verso il cielo, in atteggia-

mento quasi mistico, la bocca leggermente aperta, i capelli che scendono dietro il collo e 

l’abito riccamente lavorato in quanto presenta cesellature che riproducono motivi fitomorfi 

dentro maglie. La suppellettile liturgica, che è stata eseguita nel 1645, si può accostare al 

busto reliquiario d’argento di Santa Rosalia realizzato da un anonimo argentiere palermita-

no, nel secondo decennio del XVII secolo, e custodito nel Tesoro della Chiesa Madre di 

Enna, o, ancora, a quelli dello stesso prezioso metallo dei santi Lorenzo e Rosalia, eseguiti 

da Bartolomeo Ferruccio (doc. 1626-1631) nel 1626 per l’Oratorio di San Lorenzo di Paler-

mo, ora esposti al Museo Diocesano del capoluogo siculo (figg. 8-9)23. Sulla parte posterio-

4. Argentiere palermitano,  

Reliquiario di San Mauro, 1496, argento,  

San Mauro Castelverde, Tesoro della Chiesa Madre

5. Michele Ricca, Giancola Viviano  

e Michele Ferruccio,  

Arca reliquiaria di San Gerlando,  

argento, 1635-1639, Agrigento, Cattedrale  

(foto prima del furto)
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re del busto di santa Vittoria si rivela la triplice punzonatura della maestranza palermitana 

costituita dall’aquila a volo basso con l’acronimo RUP (Regia Urbs Panormi), dal punzone 

LPC del console Leonardo Priulla, in carica negli anni 1640, 1646 e 1654-1655, che ne ha 

verificato la bontà della lega e dal marchio dell’artefice FX (fig. 10)24. Quest’ultimo è da ri-

condurre all’argentiere Francesco Xiara la cui attività a Palermo è nota dal 1627, quando 

vende ai Padri Domenicani un sottocoppa d’argento, al 1647, anno in cui realizza il secchiel-

lo per acqua benedetta in argento di collezione privata palermitana25. Lo stesso marchio 

dell’artefice, inoltre, si riscontra sulla lampada pensile realizzata negli anni 1633, 1645 o 

1650 e custodita nel Santuario della Santissima Annunziata di Trapani26. Il reliquiario con-

servato a San Mauro Castelverde, secondo quanto riportato da don Francesco La Rocca, 

fu commissionato nel 1645 da suo padre e da don Vincenzo Sarrica27. Vittoria, così come 

Anatolia, alla cui passio si lega, fu una giovane e nobile romana che, per aver rifiutato le noz-

ze, fu relegata dall’aspirante coniuge, sotto il parere dell’imperatore Decio (249-51), nel 

possedimento del patrizio a Sabina, esattamente presso Tabula Mutuesca (l’odierna Mon-

teleone sulla via Salaria), luogo del martirio. Più tardi il culto si propagò in altri centri, a segui-

to della traslazione delle reliquie. Il corpo della martire fu trasferito nell’827 dall’abate Pietro 

di Farfa nel Piceno, sul Monte Matenano, poi, di nuovo, a Farfa, territori dove la devozione 

popolare è notevole, come dimostra l’artistico sarcofago nella chiesa parrocchiale di Santa 

Vittoria a Matenato (Fm). Il capo della martire romana, come quello di Anatolia, è conserva-

to, però, nel Sacro Speco, presso Subiaco (Rm), luogo dove san Benedetto ricevette l’abi-

to28. Secondo la citata fonte siciliana, inoltre, il sacerdote Vincenzo Greco trasferì, nel 1644, il 

corpo, o, più verosimilmente, parte di esso, a San Mauro Castelverde29. Qui fu collocato nel 

sarcofago attualmente posto in una delle cappelle laterali della navata destra della Chiesa 

Madre. L’opera marmorea, costituita da una base in marmi mischi tipicamente siciliani e dal 

sacello sulla parte superiore, è stata realizzata, come riferisce l’iscrizione dedicatoria alla 

martire, nel 1646, verosimilmente da anonimi marmorari siciliani30. Il Greco, nato a San 

Mauro Castelverde nel 1597, nel 1624 si trasferì a Roma, dopo aver vissuto, per qualche 

tempo, a Monreale nella scola dei Benedettini31. Fu cappellano nella chiesa di Santa Maria 

di Portosalvo, a Palermo, nel 1615-161632. Nella città capitolina entrò in contatto con in-

6. Tommaso Avagnali,  

Reliquiario a busto di Santa Rosalia,  

argento, 1625,  

Monreale, Abbazia di San Martino delle Scale

7. Francesco Xiara,  

Reliquiario a busto di Santa Vittoria,  

argento e rame, 1645,  

San Mauro Castelverde, Tesoro della Chiesa Madre

8. Bartolomeo Ferruccio,  

Reliquiario a busto di Santa Rosalia,  

argento e rame, 1626,  

Palermo, Museo Diocesano, già Oratorio di San 

Lorenzo

9. Bartolomeo Ferruccio,  

Reliquiario a busto di San Lorenzo,  

argento e rame, 1626,  

Palermo, Museo Diocesano, già Oratorio di San 

Lorenzo

10. Francesco Xiara,  

Reliquiario a busto di Santa Vittoria (particolare 

marchio), argento e rame, 1645,  

San Mauro Castelverde, Tesoro della Chiesa Madre
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fluenti cardinali come Luigi Capponi, Giovan Battista Pallotta, Pier Luigi Caraffa, Decio Ca-

rafa, Fabrizio e Girolamo Verospi, dei quali divenne servitore e confessore33. È stato, seppur 

per breve tempo, rettore del Collegio Romano di Propaganda Fide, istituito da papa Grego-

rio XV il 6 luglio 1622, ed impegnato nei processi a Galileo Galilei e a Tommaso Campanella 

e nelle revisioni del Breviarum e del Martylogium romani34. Rifiutò il ministero episcopale e, 

nel 1662, con bolla papale al tempo di papa Urbano VIII, fu nominato priore di Santa Maria a 

Gibilmanna, presso Cefalù (Pa) e l’anno seguente divenne beneficiale di Santa Maria Mag-

giore, a Roma, e sovrintendente ai «Cimiterij de Santi Martiri»35. Quest’ultimo incarico gli 

permise di avere numerose reliquie di martiri dei primi secoli, spesso addirittura interi corpi, 

che donò non solo alla città natìa, ma anche ad altri centri siciliani, in particolare a Castelbuo-

no, Cefalù, Geraci Siculo e Tusa (Pa)36. Ai giurati di Mistretta (Me), ad esempio, elargì, nel 

1663, la reliquia di san Proculeno37, al senato di Messina, città da cui ebbe onorificenze e alla 

cui diocesi appartenne San Mauro Castelverde fino al 184438, offrì «due Capellj di Maria 

Vergine»39. Primo Decano del Capitolo Cattedrale di Cefalù nel 1671, Greco morì, a Roma, 

nel 1687 dove, come ha espressamente dichiarato nel suo testamento in cui nomina erede 

universale l’abbate Carlo Verospi, è sepolto nella basilica di Santa Maria Maggiore, esatta-

mente nella prima cappella di sinistra, di patronato della famiglia Cesi, duchi d’Acquasparta 

(oggi dei Massimo), detta di Santa Caterina e Innocenzo Martire40. A San Mauro donò, nel 

1663, anche la reliquia del Santo Legno della Croce di Nostro Signore Gesù Cristo unita-

mente al pregevole reliquiario, già ostensorio e altarolo devozionale, in argento, smalti, per-

le e gemme, suppellettile che, conservata nel Tesoro della Chiesa Madre (figg. 11-12), è ri-

ferita da Maria Accascina ad orafo lombardo della fine del Quattrocento e per la cui com-

mittenza è stato ipotizzato l’ambito di papa Alessandro VI41. La raffinatissima opera, allora 

usata come ostensorio, fu ceduta al Greco nel 1646 dalla badessa di Santa Marta a Roma, 

Plautilia Pamphili, la quale la ricevette dal fratello, papa Innocenzo X. Il prezioso manufatto, 

secondo le fonti, fu usato dai papi per la processione del Corpus Domini42. Il presbitero sici-

liano, in contatto con importanti artigiani attivi nella capitale43, regalò, inoltre, alla sua città 

natia, oltre a copie di noti dipinti romani, anche parati sacri, numerose reliquie, come quelle 

dei santi Vito e Vitale poste in un braccio di rame con la mano d’argento e donate alla chiesa 

di San Mauro, ancora da rintracciare, arredi liturgici ed altre pregevoli opere44. Tra queste 

ultime le seicentesche sculture eseguite probabilmente a Roma e raffiguranti Cristo alla co-

lonna e San Sebastiano collocate nella chiesa di Santa Maria della Catena, edificio al quale 

era evidentemente legato riuscendo per ben due volte a non farlo chiudere45, e il Salvator 

Mundi, della chiesa di Santa Maria de Franchis, busto eseguito, nel 1674, dal noto intelvese 

Ercole Ferrata (1610-1686)46. Committente e scultore, così come è stato ipotizzato, si pote-

rono conoscere nella basilica di Santa Maria Maggiore a Roma, dove il primo era mansiona-

rio mentre il secondo stava lavorando, insieme a Domenico Guidi (1625-1701) e Cosimo 

Fancelli (1618-1680 ca.), alle fasi di messa in opera del monumento di Clemente IX47.

Il Greco, quindi, si può a tutti gli effetti considerare un sacerdote-mecenate, similmen-

te ad altre più complesse e rilevanti figure ecclesiastiche attestate in Sicilia come il proto-

notario apostolico Marco Gezio (1584-1658), il canonico Giovan Battista La Rosa e Spa-

dafora (1552-1637), il padre gesuita Ignazio Salnitro (1682-1738) e il cassinese Salvatore 

Maria Di Blasi (1719-1814)48. Al Nostro presbitero, infatti, si devono non solo numerose 

donazioni di reliquie a diverse chiese siciliane ma anche l’elargizione di opere d’arte ese-

guite nella capitale o in altri importanti centri.

È, infatti, abbastanza noto come la Chiesa Cattolica post-tridentina, mirasse a riaffer-

mare il culto delle reliquie dei santi, quali modelli da seguire, poiché la venerazione di essi fu 

aspramente rinnegata dai Protestanti. A tal fine, gli alti prelati ne discussero, tra il 3 e il 4 di-

cembre del 1563, nella XXV sessione dedicata alla Invocazione, venerazione, e Reliquie de’ 

Santi, e Sacre Immagini, attualizzata in decreto, del Concilio di Trento (1545-1563)49. Le 

conclusioni alle quali essi giunsero e le linee conciliari comuni da adottare cominciarono, 

pertanto, a diffondersi ovunque, e, nel sud Italia, le disposizioni ecclesiastiche rimarcarono 

l’importanza del culto delle reliquie, come conferma, tra i diversi, il capitolo De non admit-

tenda insolita imagine, nec novis miraculis, vel reliquiis sine ordinarii approbatione recipien-

dis del Sinodo diocesano di Napoli dell’arcivescovo Alfonso Carafa (1565) e ancora quello 

Delle Sante Reliquie degli atti dell’Assemblea di Capua del cardinale Roberto Bellarmino 

(1603)50. A Palermo, nel 1620, fu edito il volume del benedettino F. Petro Vincenzo de Mar-

zilla, nel cui secondo libro, dedicato alle res sacrae, e, nello specifico alle Reliquae, & Imagi-

nes Sanctorum, si disquisisce sull’importanza del culto dei santi e di conseguenza delle reli-

quie mentre nel 1657 fu dato alle stampe il volume del gesuita Ottavio Gaetani Vitae San-
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ctorum Siculorum51. Ne conseguì, quindi, non solo la circolazione delle sacre vestigia da un 

centro ad un altro, in particolare da Roma dove vennero riscoperti i corpi dei santi nelle ca-

tacombe, ma anche la proliferazione di numerosi reliquiari, delle più varie tipologie, esegui-

ti con l’uso di preziosi metalli oppure in legno dorato e policromato. In questo caso, si tratta 

di custodie artistiche, che, oltre a seguire le indicazioni suggerite dalla trattatistica, tra cui le 

Instructiones del cardinale san Carlo Borromeo52, rivelano l’indiscutibile intreccio fra l’im-

magine e le reliquie dei testimoni di Cristo nell’ambito prettamente cultuale, catechetico ed 

edificante della Chiesa post-tridentina e degli ordini religiosi da essa fortemente promossi 

in questo periodo53. Se le icone furono necessari esempi per richiamare e ricordare al fe-

dele le storie – costituite da nobili gesta e da episodi miracolosi – dei santi, quali mediatori 

tra l’uomo e Dio, promuovendo, così, la Imitatio Sancti, le sacre vestigia dovevano, contem-

poraneamente, comprovarne la veridicità storica, confermando, nello stesso tempo, l’esi-

stenza dell’Athleta Christi54. Questa tipologia di opere comunica, dunque, il significato e l’im-

portanza del loro contenuto, non solo con la materia utilizzata, perlopiù preziosa, ma anche 

con la forma55. Tra queste suppellettili liturgiche si inserisce, quindi, la produzione dei busti 

reliquiario particolarmente diffusa tra la fine del Cinquecento e per gran parte del Seicento, 

favorita non solo dalla circolazione di reliquie e dalle idee controriformate56, ma anche dalla 

presenza sul mercato di argento proveniente dalle colonie americane57. 

In Sicilia, come altrove, furono, dunque, realizzate diverse custodie d’argento che – 

spesso conservate nei ricchi tesori delle chiese – costituiscono l’indelebile segno della 

devozione, fino a divenirne simbolo identitario, di una comunità che ripone nelle sacre 

spoglie del santo, soprattutto quando egli è Patrono o Protettore, tutte le speranze, in 

modo particolare nei periodi di calamità58. Queste opere, se da un lato costituiscono beni 

inalienabili di una collettività e come tali hanno un’importanza rilevante a fini devozionali, 

nella loro voluta iniziale esposizione all’interno di una cappella o di un altare, a guardare 

con gli occhi dello storico dell’arte, sono una delle forme originarie della collezione mo-

derna che sfocerà nel nascituro museo59. Ne costituisce significativo esempio la cappella 

della reliquie dell’abbazia benedettina di San Martino delle Scale a Monreale (Pa) oppure, 

per citare altre due noti esempi, la collezione di Filippo II di Spagna che all’Escorial posse-

deva più di settantamila reliquie, tanto che il suo segretario lo esaltava come il nuovo Noè, 

e la lipsanoteca della chiesa del Gesù Nuovo a Napoli60. 

11. Orafo lombardo,  

Stauroteca,  

argento, smalti, gemme e perle,  

fine del XV-primo ventennio del XVI secolo,  

San Mauro Castelverde, Tesoro della Chiesa Madre

12. Orafo lombardo,  

Stauroteca,  

argento, smalti, gemme e perle,  

fine del XV-primo ventennio del XVI secolo,  

San Mauro Castelverde, Tesoro della Chiesa Madre
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1 Si cita a titolo di esempio il reliquiario a busto di San Benedetto 

del 1719 di Saverio Corallo dell’eponima chiesa di Militello Val 
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Arti Decorative in Sicilia. Dizionario biografico, I, Palermo 

2014, p. 145.

2 Per un excursus sui reliquiari in argento in Sicilia si consulti Pa-

olo RUSSO, “L’«evidenza dell’invisibile». Busti reliquiario d’ar-

gento in Sicilia tra XV e XVIII secolo”, in Rizzo, Il Tesoro dell’Iso-

la, I, pp. 243-263 e i diversi cataloghi delle mostre sulle opere 

d’arte decorativa allestite in Sicilia e riportati nelle note suc-

cessive.

3 Maria Concetta DI NATALE, “Argentiere palermitano, Reli-

quiario a busto di Sant’Oliva”, in Eadem (a cura di), Splendori 

di Sicilia. Arti Decorative dal Rinascimento al Barocco, cat. del-

la mostra (Palermo, Albergo dei Poveri, 10 dicembre 2000 - 

30 aprile 2001), Milano 2001, p. 360, cat. 10.

4 Arc. Dr. D. Francesco LA ROCCA, Tradizioni e memorie della 

terra di S. Mauro (oggi S. Mauro Castelverde), pubblicate ed 

annotate dal Dr. Gioacchino Drago, Palermo 1976, II ediz. Ro-

ma-San Mauro Castelverde 1997, pp. 47, 110. Sulla figura del 

La Rocca, autore nel 1700 del citato manoscritto, si veda Mauro 

LEONARDA, Ricerca ed esame delle notizie tradizionali e stori-

che di Santo Mauro Castelverde, Palermo 1984, p. 189. 

5 Mauro RAGONESE, San Mauro Castelverde, Palermo 1976, 

p. 81 e La Rocca, Tradizioni e memorie della terra di S. Mauro, 

pp. 24-25. Per il culto e le opere dedicate a san Giorgio in Sici-

lia, si consulti Maria Concetta DI NATALE-Rita CEDRINI, Il 
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sulti Silvano BARRAJA, voce Giuseppe Li Muli, in Di Natale, 

Arti Decorative in Sicilia, II, p. 361. 

11 Per Simone I si veda Orazio CANCILA, I Ventimiglia di Geraci 

(1258-1619), “Quaderni di Mediterranea. Ricerche storiche”, 

n. 30, Palermo 2016, pp. 239-278 con precedente bibliografia.

12 Ibidem. Per l’opera marmorea si consulti Maria ACCASCINA, 

“Di Giuliano Mancino e di altri carraresi in Palermo”, in Bolletti-

no d’Arte, IV, 1959, pp. 334-335 e Salvatore ANSELMO, “I 

Ventimiglia: committenti di sculture marmoree dal XV al XVII 

secolo”, in Giuseppe ANTISTA (a cura di), Alla Corte dei Venti-

miglia. Storia e committenza artistica, atti del convegno di stu-

di (Geraci Siculo-Gangi, 27-28 giugno 2009), Geraci Siculo 

2009, pp. 154-157 con precedente bibliografia. Per lo sculto-

re si veda Salvatore ANSELMO, voce Del Mastro Francesco, 

in “Biografie degli artisti”, in Itinerario Gaginiano, Gangi 2011, 

p. 176 ed Ivana BRUNO, voce Francesco Del Mastro, in Luigi 

SARULLO, Dizionario degli Artisti siciliani. Scultura, ediz. a 

cura di Benedetto PATERA, vol. III, Palermo 1994, pp. 95-96. 

Giuseppe FAZIO, Uno scultore carrarese sulle Madonie. L'atti-

vità siciliana di Francesco Del Mastro tra 1510 e il 1525, in Ta 

archàia. Esperienze di divulgazione culturale, a cura dell'Ar-

cheoclub d'Italia sede di Cefalù, Cefalù 2021, pp. 140-169.

13 Stefania LANUZZA, “Il busto argenteo di Sant’Anna a Ca-

stelbuono. Un caso di studio ancora aperto”, in Federico 

MARTINO-Stefania LANUZZA, Il reliquiario di Sant’Anna a 

Castelbuono. Dibattito teologico e testimonianze artistiche tra 

Europa e Sicilia, Messina 2017, pp. 45-80: 79. Per l’opera si 

veda pure Maria Concetta DI NATALE, “Tesoro di Sant’Anna 

nel Museo del Castello dei Ventimiglia a Castelbuono”, in Ma-

ria Concetta DI NATALE-Rita VADALÀ, Il tesoro di Sant’Anna 

nel Museo del Castello dei Ventimiglia a Castelbuono, “Qua-

derni del Museo Civico di Castelbuono”, n. 1, Palermo 2010, 

pp. 29-33, Eadem, “Argenteria sacra tra XIV e XVI secolo alla 

mostra Lux Vera del Castello dei Ventimiglia di Castelbuono”, 

in Angela SOTTILE-Francesco SAPUPPO (a cura di), Lux 

Vera. Ori e argenti liturgici a Geraci Siculo e Castelbuono nei 

secoli XIV-XVIII, cat. mostra (Castelbuono, Museo Civico, 20 

luglio 2019 - 20 aprile 2020), Palermo 2021, p. 25.

14 Accascina, Oreficeria di Sicilia, p. 146. L’iscrizione è la seguen-

te «SANTO MAURO MCCCCLXXXXVI FATTA P MANO DE S 

LABARVERA PRECURATO». L’opera è stata restaurata nel 

1700, si veda a riguardo Ragonese, San Mauro Castelverde, p. 

66. Per il culto e la custodia della reliquia del Patrono, si con-

sulti La Rocca, Tradizioni e memorie della terra di S. Mauro, pp. 

31-33. Per i busti reliquiario toscani si veda Dora LISCIA 

BEMPORAD, “Il busto di San Donato di Scozia alla Badia Fio-

rentina”, in Laura CASPRINI-Dora LISCIA BEMPORAD, et al. 

(a cura di), I volti della fede. I volti della seduzione, Firenze 

2003, pp. 19-35 ed Eadem (a cura di), Argenti fiorentini dal XV 

al XIX secolo, II, Firenze 1992, pp. 12-21.

15 Per gli scultori si vedano Hanno Walter KRUFT, Domenico 

Gagini und seine Wekstatt, München 1972; Idem, Antonello 

Gagini und seine söhne, München 1980; Benedetto PATERA 

Francesco Laurana in Sicilia, Palermo 1992 ed Idem, Il Rina-

scimento in Sicilia. Da Antonello da Messina ad Antonello Ga-

gini, Palermo 2008.

16 Russo, L’”evidenza dell’invisibile”, p. 245. Per i disegni relativi alle 

arti decorative in Sicilia, si consulti Diana MALIGNAGGI, “Il dise-

gno decorativo dal Rinascimento al Barocco”, in Di Natale, 

Splendori di Sicilia, pp. 75-99. Per i pittori citati si vedano i se-

guenti testi e cataloghi di mostre: Vulgo dicto lu Zoppo di Gangi, 

saggi di Vincenzo ABBATE, Giulia DAVÌ, Giovanni MENDOLA, 

Teresa PUGLIATTI, Crispino VALENZIANO, Teresa VISCUSO, 

cat. della mostra (Gangi, chiesa del SS. Salvatore, Palazzo Bon-

giorno, Chiesa Madre, chiesa di S. Paolo, 19 aprile - 15 luglio 

1997), Gangi 1997; Teresa PUGLIATTI, Pittura della tarda Ma-

niera nella Sicilia occidentale (1557-1647), Palermo 2011; 

Maria Grazia BERNARDINI, Anton Van Dyck. Riflessi italiani, cat. 

della mostra (Milano, Palazzo Reale, 19 febbraio - 20 giugno 

2004), Milano 2004; Susan J. BARNES-Nora DE POORTER 

et al., Van Dyck. A complete catalogue of the Paintings, New 

Haven-Londra 2004; Vincenzo ABBATE (a cura di), Porto di 

mare. Pittori e pittura a Palermo tra memoria e recupero, cat. 

della mostra (Palermo, chiesa di S. Giorgio dei Genovesi, 30 

maggio 1999 - 20 febbraio 2000), Napoli 1999; Vincenzo AB-

BATE-Gaetano BONGIOVANNI et al. (a cura di), Sicilië. Pittura 

fiamminga, cat. della mostra (Palermo, Palazzo Reale, 28 marzo 

- 28 maggio 2018), Palermo 2018; Pietro Novelli e il suo am-

biente, cat. della mostra (Palermo, Albergo dei Poveri, 10 giu-

gno - 30 ottobre 1999), Palermo 1990 e Giulia DAVÌ-Giovanni 

MENDOLA, Pompa Magna. Pietro Novelli e l’ambiente monre-

alese, Piana degli Albanesi 2008.

17 Per il repositorio si consulti Maria Concetta DI NATALE, “Il Te-

soro della Cappella Palatina di Palermo. Gli argenti tra maestri 

e committenti”, in Maria Concetta DI NATALE-Maurizio VI-

TELLA (a cura di), Lo scrigno di Palermo. Argenti, avori, tessu-

ti, pergamene della Cappella Palatina, cat. della mostra (Paler-

mo, Palazzo Normanni, 23 aprile - 10 giugno 2014), Palermo 

2014, p. 26 con precedente bibliografia.

18 Per l’urna di san Gerlando, purtroppo danneggiata da due sa-

crileghi furti, si veda Accascina, Oreficeria di Sicilia, p. 251; 

Biagio ALESSI, L’urna di San Gerlando e il vescovo Francesco 

Traina, Agrigento 1999; Maria Concetta DI NATALE, “Michele 

Ricca e l’urna di San Gerlando nella Cattedrale di Agrigento”, 

in Giuseppe INGAGLIO (a cura di), La Cattedrale di Agrigento 

tra storia, arte, architettura, atti delle giornate di studio sulla 

Cattedrale di Agrigento in memoria del canonico Domenico 

De Gregorio (Agrigento, 30-31 ottobre 2007), Palermo 

2007, pp. 135-137 ed Eadem, Oreficeria siciliana, p. 60 con 

precedente bibliografia. Per gli argentieri si rimanda a Eadem, 

voce Ricca Michele, in Eadem, Arti Decorative in Sicilia, II, pp. 

518-519; Daniela RUFFINO, “Uno spaccato della Palermo 

del primo Seicento: il testamento dell’argentiere Michele Ric-

ca”, in Gaetano BONGIOVANNI (a cura di), Arte in Sicilia. Stu-

di per Elvira D’Amico, Palermo 2018, pp. 79-86; Salvatore 

ANSELMO-Rosalia Francesca MARGIOTTA, voce Viviano 

Giancola, in Di Natale, Arti Decorative in Sicilia, II, pp. 610-611 

e Maurizio VITELLA, voce Farruggia Michele, Ibidem, I, pp. 

237-238.

19 Di Natale, Michele Ricca e l’urna di San Gerlando, pp. 135-

137 ed Eadem, “Il Tesoro della Matrice di Sutera”, in Maria 

Concetta DI NATALE-Maurizio VITELLA, Il tesoro della Chie-

sa Madre di Sutera, catalogo delle opere di Maria Vittoria 

MANCINO, Caltanissetta 2010, pp. 25-26 con precedente bi-
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